
DALL’INVIATO Roberto Monteforte

A BORDO DELLA CAP ANAMUR (al
largo di Porto Empedocle) Calma
piatta nella notte tra giovedì e venerdì.
Non un alito di vento al largo di Porte
Empedocle. Silenzioso anche il mare.
Sempre a quindici miglia dalla costa sici-
liana, la «Cap Anamur» si lascia trascina-
re alla deriva. E la
corrente la porta
indietro di circa
dieci miglia. Dove
era nel pomerig-
gio, prima che il
comandante Ste-
fan Schmidt desse
l’ordine di avviare
i motori. È così tut-
ti i giorni, dal 30
giugno. Nella not-
te anche la bandie-
ra della pace lascia-
ta come segno di solidarietà dall’equipag-
gio della «Goletta verde» è floscia. Ha
smesso di sventolare. Come spesso acca-
de, dopo la bonaccia, la situazione cam-
bia. E ieri mattina alle 7 la bandiera arco-
baleno ha ripreso a sventolare gagliarda,
raffiche da 27 nodi di vento fresco hanno
iniziato a tirare da nord-est. Il mare si è
increspato. Onde lunghe, il rollio inizia a
farsi sentire. Si balla un po’. Mal di mare
assicurato. E sarà sempre peggio, soprat-
tutto per i ragazzi africani.

Alle 7,20 lasciano la «Cap» France-
sco e Antonello, il collega di Repubblica e
il fotografo, che da tre giorni, come me,
hanno vissuto sulla «nave umanitaria»,
condividendo in tutto l’esperienza di bor-
do. Il trasbordo verso la barca che li ripor-
ta a terra è reso un po’ movimentato dal
mare mosso. La decisione di restare sulla
«Cap» non era programmata; è stata im-
provvisa. Per questo nessuno di noi era
attrezzato: neanche una maglietta in più
o uno spazzolino da denti. Per fortuna il
comandante ci ha regalato una t-shirt di
quelle in dotazione all’equipaggio: bian-
ca con su scritto in azzurro «Cap Ana-
mur». Per dormire ci siamo sistemati nei
container collocati in coperta, all’aperto.
Due brande e due comodini sistemati
all’interno del box. Soluzione spartana,
ma confortevole: all’interno c’è l’aria con-
dizionata.

Ma il vero problema è quello di co-
municare con l’esterno. I cellulari non
prendono quasi mai. Siamo in acque in-
ternazionali. Servono quelli «satellitari».
Ne aveva uno Francesco, che è stato invia-
to per Repubblica in Iraq, ma è «partito»
con lui. L’unica è usare quello di bordo,
bisogna chiedere il permesso al coman-
dante, gentilissimo. Nel ponte di coman-
do c’è un gran traffico mediatico: arriva-
no fax, e-mail e telefonate. È il contatto
con il mondo. Ormai il caso della «Cap
Anamur» e il destino dei 37 africani salva-
ti ha una dimensione internazionale. So-
no tanti i messaggi, i consigli «giuridici»
di esperti delle diverse organizzazioni
umanitarie, e annunci di iniziative di so-
stegno. Uno era particolarmente atteso.
È della Unhcr, l’alto commissariato delle
Nazioni Unite per i rifugiati. La notizia è
di aver chiesto al governo italiano di con-
sentire l’approdo per ragioni umanitarie
ai 37 profughi e l’accesso alle procedure
per l’asilo politico. È un segno importan-
te, molto apprezzato dal presidente del-
l’associazione umanitaria tedesca, Elias
Bierdel, costantemente impegnato al tele-
fono.

A metà mattinata arriva forte sul
ponte l’odore di carta bruciata. Il fumo
che si alza a poppa è quello di carte, legni
e cartoni che vengono fatti bruciare in
una stufa, ci sarà così più spazio per gli
altri rifiuti. Nessun pericolo, comunque.
Nel pomeriggio il mare si ingrossa anco-
ra e si balla sempre di più. «Forza 6», dice
il comandante. Non si vede il mezzo del-
la capitaneria di porto. Con un mare così
avrà altro da fare. Ci sarà qualcuno da
aiutare. Anche alla «Cap» arrivano in
continuazione segnalazioni di imbarca-
zioni abbandonate o in difficoltà. Ma
non può intervenire. Ha i suoi «naufra-
ghi» da salvare dalla insensibilità e dalla
inadeguatezza delle leggi europee. Su que-
sto insiste molto Elias, quasi alterato: «Si
ha l’obbligo di salvare chi è in difficoltà
in mare. E poi? L’Europa rifiuta di acco-
gliere veramente chi scappa da situazioni

di guerra e di sottosviluppo generate pro-
prio dalle scelte dei paesi più sviluppati.
Il diritto d’asilo è solo apparente. Non vi
è un vero spirito di accoglienza». È il
dramma della emigrazione. «Bisogna
cambiare, trovare una soluzione nuova a
casi come quello che stiamo vivendo»,
aggiunge pensando al destino dei suoi 37
ospiti.

Qualcuno dei ragazzi salvati guarda
le onde minaccio-
se. Questa volta pe-
rò dall’alto della
fiancata della
«Cap», non più
avendola negli oc-
chi, come quando
ha tentato la sorte
su quel gommone
di otto metri per
tre partito dalle co-
ste della Libia. Ve-
dono lo stesso ma-
re da venti giorni.

Una cosa incomprensibile stare su di una
nave praticamente ferma nel canale di
Sicilia a quindici miglia dalla costa. La
maggioranza dei giovani è rimasta nella
stiva. Non sono «uomini di mare», giù si
balla di meno. Molti dormono o sono
sdraiati sui materassini. Qualcuno gioca
a carte, altri a dama. Tra loro c’è un vero
campione: Seidu Athassan. Mosse rapi-
de, strategia di gioco precisa, non ha per-
so una partita. Ma poi il mal di mare non
risparmia nessuno.

Con la partenza dei due colleghi, so-
no l’unico giornalista italiano a bordo.
Sulla nave ora c’è Karl, un collega tede-
sco. È arrivato con la «Goletta verde».
Oramai pare proprio di essere in Germa-
nia, si parla quasi soltanto tedesco, ingle-
se con gli africani. L’unico altro italiano è
Salvatore Filippini La Rosa, avvocato del-
la società armatrice. Un genovese, esperto
di diritto dei trasporti e di diritto interna-
zionale. Sfodera un ottimo inglese. È il
mio interprete nei momenti di difficoltà.
Anche per lui la permanenza a bordo è
stata imprevista. Ha un compito delicato:
sbrigliare al meglio possibile l’intricata
matassa giuridica tra diritto d’asilo, status
di rifugiato e di naufrago, normativa ita-
liana e leggi internazionali. Non ha con sé
tutti i tesi necessari. Per questo è in conti-
nuo contatto con lo studio del professor
Maresca di Genova, in attesa di documen-
ti inviati via e-mail da studiare. Però par-
te da alcuni punti fermi. Li elenca: «Intan-
to l’obbligo indiscusso del comandante di
una nave di portare soccorso a persone
che si trovano in pericolo di vita in mare.
Questo obbligo, anche in virtù di quanto
previsto dalla convenzione internaziona-
le del 1979, la cosiddetta Sar, comporta
non solo il recupero delle persone in diffi-
coltà, ma anche il loro rilascio in un luo-
go sicuro. E non vi è dubbio - aggiunge -
che una nave non possa essere considera-
ta per un tempo indefinito un luogo sicu-
ro. Tra l’altro è un obbligo la cui inosser-
vanza alcuni paesi, come la Germania,
sanzionano penalmente. Per quanto attie-
ne alla responsabilità degli Stati costieri,
sebbene la normativa internazionale non
arriva a sancire un obbligo di accoglienza
per i naufraghi, è ovvio che non si possa
negare un loro coinvolgimento special-
mente laddove gli Stati si trovino ad avere
coste di dimensioni rilevanti. Quanto infi-
ne alla responsabilità dello Stato della ban-
diera di una nave, anch’essa non può esse-
re negata, specialmente nei casi in cui le
navi battano bandiera non di comodo,
ma di Stati con cui hanno un effettivo
rapporto in termini di nazionalità. Nel
nostro caso quindi gli unici Stati realmen-
te responsabili della sorte dei 37 naufra-
ghi non possono essere che l’Italia e la
Germania: il primo come Stato costiero e
il secondo come Stato bandiera della na-
ve».

Oggi è atteso, mare permettendo, pa-
dre Cosimo, missionario comboniano.
Dovrebbe essere accompagnato da altri
due religiosi, un comboniano e un padre
gesuita. Resterà a bordo anche domani.
Incontrerà i giovani africani, saprà come
confortarli, lui che è stato tanti anni in
Sudan. Celebrerà messa. Arriverà su di
un battello organizzato dai Ds di Agrigen-
to con la benedizione dell’arcivescovo
monsignor Carmelo Ferraro che, ha assi-
curato, nei prossimi giorni arriverà anche
lui sulla «Cap Anamur». Forse una solu-
zione è vicina.

L’avvocato Filippini La Rosa è a bordo:
alla lunga anche qui non è sicuro, e le carte
internazionali impongono che i naufraghi
sbarchino, Italia e Germania inadempienti

ROMA «Rivolgiamo un appello puramente umanitario al governo
italiano affinché vengano sbarcati le 37 persone a bordo della “Cap
Anamur”, in attesa che l’intera vicenda sia chiarita». Laura Boldrini,
portavoce dell’Unhcr (l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite
per i Rifugiati), è impegnata nella ricerca di una «rapida soluzione»
per i 37 dannati della nave ormeggiata al largo della Sicilia. Ormai

da 20 giorni, la «Cap Anamur» è in attesa di un porto europeo che
conceda il permesso per l’attracco. L’Unhcr, che è da giorni in
contatto con le autorità italiane, maltesi e con l’equipaggio della
nave tedesca, sottolinea che, «a prescindere dallo status giuridico
delle persone a bordo e dalle eventuali responsabilità legali dei paesi
coinvolti, è auspicabile che venga consentito al più presto lo sbarco
dei 37 africani scampati al naufragio da quasi tre settimane affinché
possa essere fornita loro un'adeguata assistenza a terra, in attesa che
le circostanze e il loro status vengano chiariti». Secondo l'Alto
Commissariato, data la presenza di versioni contrastanti, «l’identifi-
cazione delle responsabilità dei numerosi attori potrebbe essere un
processo molto lungo ed estremamente complicato. Il non concede-
re alle 37 persone la possibilità di sbarcare rischia di arrecare ulterio-
re danno a chi ha già vissuto drammatiche esperienze».

ROMA Proprio nel momento in cui la «Cap Anamur»
è tenuta ben al largo delle acque nazionali. il Consi-
glio dei ministri ha approvato due regolamenti che, in
attuazione della legge Bossi-Fini, provvedono a inno-
vare le procedure per l'accoglienza degli stranieri ri-
chiedenti lo status di rifugiato, e le procedure sulle
relative istanze presentate ai fini del conseguente rico-
noscimento (abilitati a ricevere tali istanze sono sia gli
Uffici di frontiera sia la Questura). Si stabiliscono i
compiti delle Commissioni territoriali, della commis-
sione nazionale e gli adempimenti di competenza del
Questore relativi al trattenimento obbligatorio o facol-
tativo del soggetto richiedente. È inoltre prevista l'isti-
tuzione di sette centri di identificazione in altrettante
province individuate con decreto del ministero dall'
Interno, la cui gestione è affidata alle rispettive Prefet-
ture. Ulteriori disposizioni riguardano l'assistenza sa-
nitaria e l'attivazione di servizi di sostegno per i richie-
denti asilo, e le procedure per le audizioni degli stessi.

Intanto ieri sull’atteggiamento dell’Italia - ma an-
che della Germania - sulla vicenda dei 37 profughi
sudanesi bloccati al largo di Porto Empedocle, il Cir
(Consiglio Italiano per i rifugiati) si appella al mini-
stro dell'interno Pisanu e al collega tedesco Schily:
«L'unica scelta umanamente apprezzabile e politica-
mente responsabile - insiste il presidente del Cir - è
quella di consentire lo sbarco temporaneo in Italia dei
trentasette dietro richiesta di asilo, per la quale i paesi
oggettivamente destinatari sono Germania e Italia.
Dopo il dovuto accertamento delle loro situazioni
individuali, spetta ai due paesi concordare le soluzio-
ni da dare al problema ed i relativi impegni da assu-
mersi». «Sarebbe poi opportuno trarre da questo epi-
sodio un indicazione più generale. I paesi della spon-
da sud dell'Unione Europea (Cipro, Malta, Grecia,
Spagna, Italia e Francia), assieme alla Commissione
Europea, dovrebbero concordare tra di loro e con
tutto il resto dell'Unione un atteggiamento comune
di fronte agli sbarchi dei richiedenti asilo ed una
collettiva assunzione di responsabilità».

La «Cap» è un fantasma in mezzo al mare
I giornalisti se ne vanno, le autorità tacciono. Gli avvocati della nave umanitaria cercano una via d’uscita

È mancato

CARLO DI PALMA
Con immenso e infinito dolore ne
danno l’annuncio la moglie Adria-
na Chiesa Di Palma e la figlia Valen-
tina Di Palma.
Roma, 9 luglio 2004

Alice Oxman e Furio Colombo si
uniscono al grande dolore della mo-
glie Adriana Chiesa per la scompar-
sa di

CARLO DI PALMA
grande artista e amico fraterno.
Roma, 9 luglio 2004

Riccardo e Roberto Beretta e l’inte-
ro Consiglio di amministrazione
della SA.BO. partecipano al lutto di
Francesco D’Ettore per la scompar-
sa del padre

Dottor MARIO D’ETTORE

Valeria, Gianfranco, Fulvia, Rober-
to, Angela, Mario, Itala, Roberto,
Ivano, Claudio, Giulio, Francesco e
tutti gli amici e compagni piangono
la scomparsa di

ANTONIO CIRACI
amico carissimo di tanti giorni feli-
ci.

IMMIGRAZIONE a bordo della «Cap Anamur»

Parlano di regolamenti internazionali, ma perché per la guerra in Iraq nessuno ha fiatato?

«Basta con questi giochetti diplomatici»don Luigi Ciotti
Gruppo Abele

Leonardo Sacchetti

ROMA «Basta con questo gioco diplomatico
fatto sulla pelle delle persone». Don Luigi
Ciotti, fondatore del Gruppo Abele, dopo
aver aderito al digiuno a staffetta in solida-
rietà dei 37 profughi della «Cap Anamur»,
cerca di far chiarezza nella drammatica cro-
naca di quanto sta succedendo a bordo
della nave tedesca e di quanto, politicamen-
te, si sta muovendo a terra. «In troppi si
nascondono dietro la parola emergenza -
dice don Ciotti - ma quest’ultimo episodio
fa parte di una drammatica quotidianità
fatta di miseria e povertà».

Sono ormai 20 giorni che la nave gal-
leggia senza trovare un porto. Si par-
la di interpretazioni del trattato di
Dublino che impediscono all’Italia

di dare accoglienza alle 37 persone.
Che ne pensa?
«Occorre fare di tutto per sbloccare que-

sta situazione. Di tutto. Detto questo, però,
non posso tacere sul gioco diplomatico che
viene fatto sulla pelle, sulla dignità di queste
persone. Ho letto di queste interpretazioni
del trattato internazionale, ma qui si sta
parlando di vite umane e i trattati non pos-
sono affrontare le persone: devono incon-
trarle. Mi viene da pensare a quanto succes-
so per la guerra in Iraq: molti paesi non
hanno fiatato quando si trattava di protesta-
re per l’intervento, fuori da ogni regola in-
ternazionale. E adesso si parla di interpreta-
zioni giuridiche...».

Com’è possibile che la vita di trenta-
sette persone sia stata trasformata in
un’emergenza?
«Ma quale emergenza! La nostra fame

di sicurezza ci fa scambiare un dramma
umano per una questione di ordine pubbli-
co. Queste persone fuggono da guerre, mise-
ria, povertà. Vengono da noi per trovare
lavoro e dignità. E noi che facciamo? Ci
uniamo a questo gioco, al rimpallo di re-
sponsabilità. Malta? Italia? Germania? Non
ha senso: devono esser fatti sbarcare imme-
diatamente. Deve esser permesso loro di
avanzare una richiesta di asilo e su tale ri-
chiesta avviare tutti i controlli necessari.
Adesso è l’ora di affrontare il problema. La
parola “emergenza” è ormai diventato un
vocabolo di comodo. Il vero problema è
quello di capire e agire per arginare le ragio-
ni di queste fughe: si parla di guerra e di
miseria da anni, anche durante i G8, ma
poi, ai fatti, non seguono mai i fatti concre-
ti. Sono anni che i governi ci danno in
pasto solo ed esclusivamente spot e adesso,

giorno dopo giorno, vengono violati anche
i più elementari diritti umani di queste 37
persone».

C’è chi si richiama al rischio di «apri-
re» le porte del nostro paese...
«Certo: adesso fa comodo pensarla così.

Ma così ci scordiamo che il Mediterraneo,
il nostro mare, è un unico, enorme cimite-
ro. Decine e decine di disperati sono morti
nelle nostre acque, asfissiati in camion pur
di raggiungere quella dignità che nei loro
Paesi è stata negata loro. Basta! Basta di
riempirsi la bocca con problemi di
“sicurezza”. Dobbiamo ascoltare le grida di
gran parte del mondo: sono una richiesta di
aiuto, di voglia di sperare in una possibilità.
La nostra “sicurezza” forse deriva dall’acqui-
sto di armi di difesa? Di politiche contrarie
ai ceti più deboli? No: è arrivato il momen-
to di ascoltare queste grida».

«Il governo permetta
lo sbarco dei naufraghi»

Mare grosso al largo di Porto Empedocle
I 37 profughi dimenticati da tutti aspettano

I contatti tra la nave e il mondo sono
attraverso le e-mail: si spera nell’Onu

Nuovi regolamenti
per lo status di rifugiato

Bossi-Fini

l’appello dell’Acnur

Alcuni dei 37 immigrati sulla nave tedesca Cap Anamur  Foto di Franco Lannino/Epa
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